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1. Premessa 

L’indagine statistica 2018 della FNC segue, pur innovandone profondamente il modello teorico di 

analisi, l’indagine statistica condotta nel 2012 dell’Istituto di Ricerca dei Dottori Commercialisti e degli 

Esperti Contabili (IRDCEC) e, seppure con quadri analitici differenti, quelle ancora precedenti del 2003 

e del 2000 della Fondazione Aristeia - Istituto di Ricerca dei Dottori Commercialisti.  

Al momento dell’elaborazione dei dati contenuti in questa anteprima (13.9.2018), i questionari raccolti 

on line (attraverso il metodo CAWI) sono 7.318, con un tasso di completamento delle risposte pari al 

69%. Si tratta del campione più “robusto” se confrontato con le altre indagini.  

I dati qui presentati costituiscono un’anteprima dei risultati dell’indagine statistica (ISDCEC 2018) 

avviata dalla FNC nel mese di luglio con l’obiettivo di analizzare l’evoluzione della professione a sei anni 

di distanza dalla precedente indagine strutturale. In questa anteprima, sono rappresentati i dati relativi 

all’esercizio della professione e alla tipologia di studio, alle specializzazioni professionali, alla dimen-

sione degli studi in termini di addetti e di fatturato e al posizionamento dello studio rispetto alle attività 

basilari rappresentate dall’assistenza e dalla consulenza contabile e fiscale alla clientela stabile. 

Quest’ultimo aspetto costituisce di fatto una novità nel modello di analisi dell’organizzazione della 

professione di Commercialista introdotta dalla FNC per la prima volta in occasione del Sondaggio 2017 

sui costi degli adempimenti fiscali.  

Nelle prossime settimane, la FNC procederà ad ulteriori elaborazioni e analisi dei dati fornendo, in 

particolare, dettagli relativi alle macroaree territoriali, alle differenze di genere e a quelle di età. 

Ulteriori approfondimenti statistici saranno condotti successivamente soprattutto per l’analisi di 

correlazioni esistenti tra le economie di scala e le economie di specializzazione.  

2. Primi dati 

In questa anteprima dei risultati dell’Indagine Statistica 2018 riportiamo alcuni dati descrittivi con un 

brevissimo commento. Si precisa che alcuni dati sono relativi al singolo iscritto che partecipa 

all’Indagine, mentre altri dati sono relativi allo studio professionale. In primis, vediamo alcuni dati 

relativi al singolo iscritto utili a costruire un profilo minimo del professionista intervistato.  

Il primo dato è relativo al titolo di studio posseduto. La maggior parte degli iscritti si divide tra laurea 

magistrale (vecchio ordinamento) con il 38,7% e laurea quadriennale o specialistica con il 31,8%. 

Insieme essi raggiungono il 70,5%. Segue con il 20,4% il diploma di scuola media superiore e con il 5,2% 

la laurea triennale. Infine, il 3% ha un master universitario e l’1% un dottorato di ricerca.  

1. TITOLO DI STUDIO POSSEDUTO VALORE 

Laurea magistrale (vecchio ordinamento) 38,7% 

Laurea quadriennale o specialistica 31,8% 

Diploma di scuola media superiore 20,4% 
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Laurea triennale 5,2% 

Master universitario 3,0% 

Dottorato di Ricerca 1,0% 

Seguono i dati relativi ai titoli professionali posseduti. In questo caso erano possibili più risposte. 

Il 70,1% dei rispondenti all’Indagine ha il titolo di dottore commercialista, mentre il 30,1% ha il titolo 

di ragioniere commercialista. Seguono con il 13,8% gli iscritti con il titolo di esperto contabile. 

Chiudono con il 2,9% gli iscritti con il titolo di consulente del lavoro e con lo 0,3% quelli che hanno il 

titolo di avvocato.  

2. TITOLI PROFESSIONALI POSSEDUTI 

Dottore Commercialista 70,1% 

Ragioniere Commercialista 30,1% 

Esperto Contabile 13,8% 

Consulente del Lavoro 2,9% 

Avvocato 0,3% 

Sempre per ottenere un’informazione qualificante il profilo degli iscritti all’albo, è stato chiesto di 

indicare gli eventuali registri o elenchi in cui si è iscritti, oltre naturalmente all’albo. Il 93,7% dei 

rispondenti ha indicato il registro dei revisori legali. Una percentuale minore, ma comunque 

significativa, pari al 32,8% ha indicato l’elenco dei consulenti tecnici d’ufficio, seguita con il 24% 

dall’elenco dei revisori negli enti locali. Quote minori si rilevano per l’albo dei gestori della crisi da 

sovraindebitamento (9,4%), per i mediatori (6,9%) e per l’albo degli amministratori giudiziari (4,8%). 

Infine, una quota significativa ha indicato di essere iscritta in altri elenchi (8,2%). 

3. EVENTUALI REGISTRI O ELENCHI IN CUI SI È ISCRITTI 

Revisori Legali 93,7% 

Consulenti tecnici d'ufficio 32,8% 

Revisori Enti Locali 24,0% 

Gestori della crisi da sovraindebitamento 9,4% 

Mediatori 6,9% 

Amministratori Giudiziari 4,8% 

Altro 8,2% 

Passando ai dati relativi all’esercizio della professione, l’89% dei rispondenti all’Indagine ha dichiarato 

di esercitare la professione in uno studio organizzato in una delle forme tipiche dello studio individuale, 

condiviso o associato in qualità di titolare, socio, associato, collaboratore o dipendente, mentre l’8,8% 

esercita la professione in forma non organizzata, ad esempio mediante l’uso promiscuo della propria 

abitazione. Infine, vi è un 2,3% di rispondenti che dichiara di non esercitare la professione o perché 

iscritto nell’elenco speciale o perché inattivo.  



 

5 

4. ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE 

Esercizio della professione in una delle forme consentite (titolare, socio o 
contitolare di studio, collaboratore di studio, dipendente di studio) 

88,9% 

Esercizio della professione in forma non organizzata (ad esempio: uso 
promiscuo abitazione) 

8,8% 

Nessun esercizio della professione (iscritto elenco speciale, inattivo, ecc...). 2,3% 

Nella tabella 5 sono riportati, invece, i dati relativi alla tipologia di studio. La maggior parte dei rispondenti 

ha indicato quale tipologia di studio prevalente quella di studio individuale. Si tratta del 61,3% del campione 

di rispondenti. Lo studio associato è stato indicato dal 20,1%, mentre lo studio condiviso, ovvero le forme 

organizzative basate sulla ripartizione delle spese tra professionisti comunque individuali, è indicato dal 

13,9%. Per la prima volta, è stata rilevata, tra le tipologie di studio, la Stp che è stata indicata dal 2,2% del 

campione. Infine, vi è un 2,6% di rispondenti che ha indicato altre tipologie di studio.  

5. TIPOLOGIA DI STUDIO PROFESSIONALE (NEL CASO DI PIÙ TIPOLOGIE, INDICARE QUELLA 

PREVALENTE) 

Studio individuale 61,3% 

Studio associato o società semplice 20,1% 

Studio condiviso (ripartizione spese) 13,9% 

Società tra professionisti (Stp) 2,2% 

Altro (specificare) 2,6% 

Restando ancora in tema di organizzazione dello studio, la tabella 6 riporta i dati relativi alla posizione 

che il rispondente occupa nello studio. In questo caso, il 63,5% dei rispondenti ha indicato di essere 

titolare di uno studio individuale, mentre il 16,1% ha indicato di essere un associato, il 9,5% contitolare 

di studio condiviso, l’8,1% collaboratore di studio con partita Iva, il 2,1% socio di una Stp, lo 0,2% 

dipendente di studio e, infine, lo 0,1% collaboratore di studio senza partita Iva.  

6. POSIZIONE NELLO STUDIO (INDICARE LA PROPRIA POSIZIONE ALL'INTERNO DELLO STUDIO) 

Titolare (studio individuale) 63,5% 

Associato (associazione prof.le) 16,1% 

Contitolare (studio condiviso) 9,5% 

Collaboratore di studio (con partita Iva) 8,1% 

Socio (Stp) 2,1% 

Dipendente di studio 0,2% 

Collaboratore di studio (senza partita Iva) 0,1% 

Altro (specificare) 0,4% 

La tabella 7 riporta le aree professionali nelle quali i rispondenti ritengono di aver maturato una 

specifica esperienza professionale. La griglia della tabella 7 riproduce quasi perfettamente le aree 
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professionali costituenti il progetto SAF del CNDCEC. È la prima volta che in un’indagine statistica del 

genere viene utilizzata questa griglia. Pertanto, la tabella 7 riporta per la prima volta una rilevazione 

delle specializzazioni professionali del Commercialista. Si tratta, comunque, di un dato di partenza e 

non di un punto di arrivo, poiché essa rappresenta una semplice fotografia della situazione attuale che 

nulla dice ancora rispetto al futuro della professione. Nella tabella sono indicate 12 aree professionali. 

I rispondenti potevano indicare un numero non limitato di aree attenendosi al criterio formulato nella 

domanda di “aver maturato una specifica esperienza”.  

L’area professionale più gettonata, come era prevedibile, è Contabilità e bilancio con l’89% di 

preferenze, seguita da Consulenza e pianificazione fiscale, anche se a debita distanza, con il 55,2%. 

Molto vicina a quest’ultima si trova l’area Revisione legale e controllo di legalità con il 54%. Un po’ più 

distanti troviamo Valutazioni d’azienda con il 41,1%, Contenzioso tributario con il 38,5% e, sorpresa 

molto interessante, Consulenza e finanza aziendale con il 38,1%. Ancora più distanti, quasi a 

prefigurare aree professionali di nicchia, troviamo Crisi d’impresa con il 18%, Enti del terzo settore con 

il 15,7%, Enti locali con il 14,3%, Economia e fiscalità del lavoro con il 13,4%, Funzioni giudiziarie con il 

13,2% e, infine, Corporate governance ovvero Amministrazione di imprese con il 9,4%.  

7. AREE PROFESSIONALI (INDICARE UNA O PIÙ AREE NELLE QUALI SI RITIENE DI AVER MATURATO UNA 

SPECIFICA ESPERIENZA). LA DOMANDA È RIVOLTA AL SINGOLO ISCRITTO E NON ALLO STUDIO. 

Contabilità e bilancio 89,0% 

Consulenza e pianificazione fiscale 55,2% 

Revisione legale e controllo di legalità 54,0% 

Valutazioni d'azienda 41,1% 

Contenzioso tributario 38,5% 

Consulenza e Finanza aziendale 38,1% 

Crisi di impresa 18,0% 

Enti del terzo settore 15,7% 

Enti locali 14,3% 

Economia e fiscalità del lavoro 13,4% 

Funzioni giudiziarie 13,2% 

Corporate governance (Amministrazione d’impresa) 9,4% 

Nessuna (tra quelle indicate sopra) 1,3% 

Se la tabella 7 rileva le specializzazioni professionali intese come aree professionali nelle quali il 

Commercialista ha maturato “specifica” esperienza, la tabella 8 riporta i dati relativi alle funzioni 

sussidiarie e di interesse pubblico svolte con riferimento agli ultimi 12 mesi di attività professionale. In 

questo caso, si è voluto rilevare il grado di svolgimento delle funzioni sussidiarie e di quelle di interesse 

pubblico svolte dai Commercialisti nella realtà indipendentemente dalle indicazioni relative alle 

specializzazioni professionali.  
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Il 46% del campione di rispondenti ha indicato di aver svolto o di svolgere l’attività di sindaco, il 45,9% 

di revisore legale dei conti, il 29,8% di rilascio di visti di conformità, il 16,3% di curatore fallimentare, il 

12,8% di revisore negli enti locali. Seguono funzioni con preferenze inferiori al 10%, tutte 

integralmente riportate nella tabella 8. È interessante segnalare come il 25,8% dei rispondenti abbia 

indicato di non svolgere nessuna delle funzioni indicate. 

8. FUNZIONI SUSSIDIARIE E DI INTERESSE PUBBLICO SVOLTE (INDICARE, TRA LE SEGUENTI, LE ATTIVITÀ SVOLTE 

CON RIFERIMENTO AGLI ULTIMI 12 MESI DI ATTIVITÀ PROFESSIONALE). LA DOMANDA È RIVOLTA AL SINGOLO 

ISCRITTO E NON ALLO STUDIO 

Sindaco 46,0% 

Revisore legale dei conti 45,9% 

Rilascio visti di conformità, asseverazione ai fini degli studi di settore e certificazione 
tributaria, nonché esecuzione attività di attestazione prevista da leggi fiscali 

29,8% 

Nessuna (tra quelle indicate) 25,8% 

Curatore fallimentare 16,3% 

Revisore enti locali 12,8% 

Delegato alla vendita nel processo esecutivo 8,4% 

Gestore della crisi da sovraindebitamento 7,0% 

Commissario liquidatore 6,7% 

Commissario giudiziale concordato preventivo 6,0% 

Custode di beni nel processo esecutivo 6,0% 

Relazione di attestazione della veridicità dei dati aziendali e della fattibilità del piano di 
concordato preventivo 

4,3% 

Mediatore 3,4% 

Relazione di attestazione nel concordato con continuità 2,6% 

Relazione estimativa nel concordato preventivo 2,4% 

Relazione di attestazione dell'accordo di ristrutturazione 2,2% 

Liquidatore dei beni nella procedura di sovraindebitamento 1,6% 

Amministratore giudiziario di beni sequestrati alle mafie 1,3% 

Attestazione per gli accordi di ristrutturazione con intermediari finanziari 0,9% 

Relazione estimativa nel concordato fallimentare 0,9% 

Attestazione per contrarre finanziamenti prededucibili 0,7% 

Ispettore e amministratore giudiziario ex art. 2409 c.c. 0,7% 

Commissario giudiziale delle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi 
imprese in crisi 

0,3% 

Commissario straordinario delle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi 
imprese in crisi 

0,1% 

La tabella 9 riporta la distribuzione percentuale degli studi organizzati per classi di addetti. Come specificato 

nella stessa tabella, per addetti dello studio si intendono i titolari, gli associati, i soci, i collaboratori i 

dipendenti e i praticanti. Il 71% degli studi professionali sono studi piccoli, cioè ricadenti nella classe di 
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addetti 1-5. Il 17,5% sono studi medi, cioè tra 6 e 10 addetti mentre l’11,4% sono studi grandi, cioè con più 

di 10 addetti). La tabella 9 riporta anche un dettaglio per la prima classe di addetti. Da qui si vede che il 

29,3% degli studi è “mono-addetto” e il la maggioranza degli studi (53,2%) non supera i 3 addetti.  

9. CLASSE DI ADDETTI (INDICARE LA CLASSE DI ADDETTI DELLO 

STUDIO: SOMMA DI TITOLARI, ASSOCIATI, SOCI, 
COLLABORATORI, DIPENDENTI, PRATICANTI) 

Da 1 a 5 71,0% 

1 29,3% 

2 12,8% 

3 11,1% 

4 9,4% 

5 8,5% 

Tra 6 e 10 17,5% 

Più di 10 11,4% 

Le tabelle dalle 10 alle 13 riportano dati specifici sugli addetti dello studio, tali da permettere una 

maggiore focalizzazione del fenomeno dimensionale. In particolare, dalla tabella 10 si evince come il 

61,2% degli studi ha un solo titolare in linea con quanto visto nella tabella 5. La tabella 11 mostra, 

invece, come il 52,1% degli studi non ha collaboratori, mentre dalla tabella 12 si vede come il 40,1% 

non ha dipendenti. Infine, la tabella 13 indica come il 79% degli studi non ha praticanti.  

10. ADDETTI DELLO STUDIO - TITOLARE/SOCI/ASSOCIATI 

Uno 61,2% 

Due 18,9% 

Tre 9,5% 

Quattro 4,0% 

Cinque 2,2% 

Da sei a dieci 3,0% 

Più di dieci 1,3% 

 

11. ADDETTI DELLO STUDIO - COLLABORATORI 

Nessuno 53,1% 

Uno 21,6% 

Due 10,5% 

Tre 5,1% 

Quattro 3,3% 

Cinque 1,5% 

Da sei a dieci 3,0% 

Più di dieci 2,0% 
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12. ADDETTI DELLO STUDIO - DIPENDENTI 

Nessuno 40,9% 

Uno 15,1% 

Due 12,0% 

Tre 9,3% 

Quattro 6,2% 

Cinque 4,3% 

Da sei a dieci 8,2% 

Più di dieci 4,1% 

 

13. ADDETTI DELLO STUDIO - PRATICANTI 

Nessuno 78,8% 

Uno 15,6% 

Due 3,5% 

Tre 1,0% 

Quattro 0,2% 

Cinque 0,2% 

Da sei a dieci 0,3% 

Più di dieci 0,5% 

La tabella 14 riporta la distribuzione percentuale degli studi per classi di fatturato.  

La maggior parte degli studi supera i 100 mila euro di fatturato. Quelli al di sotto di tale soglia sono il 

47,6%. Il 39,1% degli studi ha un fatturato tra 100 e 500 mila euro, mentre l’8,1% supera i 500 mila 

euro e il 5,3% supera il milione di euro. La tabella 14 riporta in dettaglio i dati relativi alla classe fino a 

100 mila euro. Il 26,4% non supera i 50 mila euro di fatturato, mentre solo il 2,7% è al di sotto dei 10 

mila euro di fatturato.  

Ovviamente, i dati della tabella 14 si riferiscono al fatturato dello studio professionale e non del singolo 

iscritto all’Albo. 
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14. FATTURATO DELLO STUDIO (INDICARE LA CLASSE IN CUI RICADE 

IL FATTURATO COMPLESSIVO DELLO STUDIO) 

Fino a 100.000 € 47,6% 

Fino a 10.000 € 2,7% 

da 10.001 a 20.000 € 4,8% 

da 20.001 a 30.000 € 6,9% 

da 30.001 a 40.000 € 5,8% 

da 40.001 a 50.000 € 6,2% 

da 50.001 a 60.000 € 4,2% 

da 60.001 a 70.000 € 4,2% 

da 70.001 a 80.000 € 3,4% 

da 80.001 a 90.000 € 2,9% 

da 90.001 a 100.000 € 6,5% 

da 100.001 a 500.000 € 39,1% 

da 500.001 a 1.000.000 € 8,1% 

oltre 1.000.000 € 5,3% 

 

Infine, la tabella 15 riporta i dati relativi al posizionamento dello studio tra attività di base e attività 

specialistica. Come anticipato in premessa, si tratta di una domanda nuova rispetto al tradizionale 

modello di analisi dell’indagine statistica. Essa mira a rilevare la quota di fatturato dello studio che 

deriva sai servizi contabili e fiscali forniti alla clientela stabile per l’assistenza e la consulenza 

continuativa. In questo modo, è possibile con immediatezza cogliere il grado di specializzazione dello 

studio sul mercato e fornire, quindi, un’informazione complementare a quella relativa alle aree 

professionali ovvero alle specializzazioni che sono relative al singolo iscritto.  

I dati riportati nella tabella 15 indicano come il 12,5% degli studi ha un fatturato da attività di base che 

non supera il 20%. In particolare, il 4,3% dichiara di non aver fatturato derivante da tale attività. Questo 

segmento è stato definito “studi iper-specializzati”. Si tratta di studi che derivano una parte rilevante 

o totalitaria del loro fatturato da attività specialistiche.  

Dall’altro lato del campione troviamo gli studi che fatturano più dell’80% da attività di base e che 

pertanto sono stati definiti “studi a-specializzati”, cioè studi la cui attività specialistica è marginale e 

perciò irrilevante. In quest’area ricade il 30,9% degli studi professionali. Al centro troviamo quelli che 

definiamo “studi specializzati”, cioè gli studi il cui fatturato da attività di base è compreso tra il 20 e 

l’80%. Si tratta di studi, quindi, che affiancano all’attività di base una significativa attività specialistica. 

Sono il 56,6% del totale di tutti gli studi professionali.  
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15. POSIZIONAMENTO DELLO STUDIO (QUOTA DI FATTURATO DEI 

SERVIZI CONTABILI E FISCALI FORNITI ALLA CLIENTELA STABILE PER 

L'ASSISTENZA E LA CONSULENZA CONTINUATIVA) 

0% 4,3% 

da 1 a 20% 8,2% 

da 21 a 40% 10,9% 

da 41 a 60% 17,7% 

da 61 a 80% 28,0% 

da 80 a 99% 21,7% 

100% 9,2% 

3. Prime analisi e commenti 

Una prima analisi dei dati sinteticamente esposti nel paragrafo precedente può essere condotta 

facendo riferimento ai risultati dell’Indagine statistica nazionale 2012 riportati nel volume 

“L’evoluzione della professione di Commercialista” (IRDCEC, 2012).  

In particolare, per quanto riguarda l’esercizio della professione e la tipologia di studio, si osserva un 

aumento degli iscritti che esercitano la professione in forme non organizzate, cioè senza un vero e 

proprio studio professionale (dal 4,4 all’8,8%), calano gli studi condivisi (dal 19,1 al 13,7%), aumentano 

gli studi individuali (dal 52,9 al 61,1%) e calano leggermente gli studi associati (dal 23,9 al 20,2%), 

parzialmente controbilanciati dalla presenza delle Stp (2,23%) prima assenti. I titolari di studio 

individuale aumentano (da 69,1 a 73,3%) così come gli associati/soci (dal 17,4 al 18,4%), mentre calano 

significativamente i collaboratori (da 13,5 a 8%).  

Passando alla dimensione dello studio, si osserva un forte aumento degli studi “monoaddetto” (da 17,7 

a 29,5%). Il 61% degli studi è “monotitolare” (cioè individuale puro), mentre solo l’1,2% ha più di 10 

titolari (o contitolari). Il 53,4% degli studi non ha collaboratori e il 40,9% non ha dipendenti. Infine, il 

78,9% non ha praticanti. Gli studi con più di 5 addetti (studi medi) sono il 29%, tra questi quelli con più 

di 10 addetti (studi grandi) sono l’11,6%.  

Gli studi “iper-specializzati” (quelli che fatturano meno del 20% in “attività di base”) sono il 12%, 

mentre quelli “a-specializzati” (perché fatturano più dell’80% in “attività di base”) sono il 31%. 

Pertanto, vi è un’area intermedia pari a 57% di studi che possiamo definire “specializzati”. 

Rispetto a un anno fa (Sondaggio “Spesometro 2017”), la quota di studi specializzati è aumentata 

leggermente (+1%) a causa di un calo degli studi a-specializzati (-5%) e di un incremento di quelli iper-

specializzati (+4%). Se consideriamo insieme gli studi iperspecializzati e quelli specializzati il dato, pari 

a 69%, risulta aumentato di 5 punti rispetto al 2017.  
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Si tratta di un primo importante segnale di tendenza verso le specializzazioni che dovrà essere 

opportunamente approfondito nel prosieguo dell’analisi (sia leggendo meglio i dati del questionario 

sia promuovendo ulteriori ricerche).  

Un ulteriore contributo, in tal senso, proviene dalla domanda sulle “Aree professionali” con la quale è 

stato chiesto agli iscritti di indicare una o più aree nelle quali si ritiene di aver maturato una specifica 

esperienza. A parte l’area Contabilità e bilancio, indicata dall’89% del campione, le due aree più 

importanti non vanno oltre il 55% (e sono nello specifico l’area della Consulenza e pianificazione fiscale 

con il 55,2% e l’area Revisione legale con il 54%, seguite a breve distanza dall’area Valutazioni d’azienda 

con il 41,1%). Questo dato è importante poiché indica che “non tutti fanno tutto”, ma che vi è una 

forte (e potremmo aggiungere connaturata) tendenza alle specializzazioni.  

Naturalmente, i dati sulle specializzazioni dovranno essere ulteriormente esaminati anche con l’ausilio 

di tecniche statistiche più elaborate, ma è evidente che questi primi dati offrono importanti spunti di 

analisi. Se, dunque, vi è una “specializzazione” dominante (rappresentata da Contabilità e bilancio), vi 

sono poi altre differenti “dimensioni” di specializzazione che corrispondono a una sorta di gradazione 

o di stratificazione che, ovviamente, dipende anche dal mercato. Dopo la fascia “forte” della 

Consulenza e pianificazione fiscale, della Revisione legale e delle Valutazioni d’azienda, c’è una fascia 

ancora abbastanza forte rappresentata da Contenzioso tributario (38,5%) e Consulenza e finanza 

aziendale (38,1%) a cui segue la fascia residuale delle specializzazioni più leggere (nel senso appunto 

di “meno diffuse”).  

Il punto è capire se queste specializzazioni meno diffuse sono di nicchia perché corrispondono al 

mercato oppure se sono sottodimensionate rispetto al mercato effettivo o potenziale e quindi 

suscettibili di espansione. In particolare, il dato sulla Consulenza e finanza aziendale (38,1%), 

certamente un’area di espansione della professione di Commercialista, in aumento rispetto a 

precedenti indagini, mostra come la ricerca di “nuove specializzazioni” sia molto forte.  

Infine, non vi è dubbio come i dati sulla tipologia di studio mostrino tutti i limiti delle forme aggregative 

di studio professionale rappresentate dagli studi associati e dalle Società tra professionisti. La tendenza 

alla ulteriore frammentazione della professione, certificata dall’aumento degli studi individuali, è 

senz’altro un indice di difficoltà, tenuto conto anche della crisi economica e finanziaria che ha colpito 

l’economia italiana, ma è anche un possibile indice di una tendenza alla ricerca di nuove forme 

organizzative come possono esserlo i moderni network professionali oppure le reti formali o informali 

tra professionisti.  

 


